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NELLA BOCCA DEL GIGANTE  
Un progetto di Ilaria Gelmi e Antonella Ruggiero 

RESIDENZA ARTISTICA 
Teatro Comunale di Nardò – Terrammare Teatro  

dal 5 all’ 11 giugno 2023 – dal 18 al 26 settembre 2023 

 

 

 

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Lunedì 5 giugno: ARRIVO 
Arriviamo al Teatro Comunale di Nardò appropinquandoci verso l’entrata degli artisti, ma è la 
grande porta del Teatro ad accoglierci, spalancata. Dentro Silvia, Vittoria, Ginevra, le anime di 
Terrammare, e un via vai di genitori accompagnati da bambini desiderosi di iscriversi al campo 
estivo teatrale che la Compagnia terrà a partire dalla prossima settimana. È bello vedere il teatro 
così vivo. Silvia ci accoglie con la gioia di sempre, ci racconta dei nuovi progetti in cantiere, di quelli 
appena chiusi. La ritroviamo luminosa, ci dice “Io sto nel presente, con quello che c’è adesso, 
senza pensare a quello che sarà o potrebbe essere”.  Ci sintonizziamo su questa frequenza. Poi il 
foyer viene inondato di lacca e profumi, sono le maestre che arrivano per il saggio finale della 
scuola. Cerchiamo, guardandole, indizi, suggestioni per definire e creare la maestra del nostro 
spettacolo. Qui nel teatro dove lavoreremo da domani, ci sono già tutti i personaggi della nostra 
storia: i bambini, i genitori e la maestra. E il G*****E, dov’è? 
Bisogna tenere gli occhi aperti perché un gigante è così grande che ti ci puoi trovare anche sopra! 
Non lo vedi subito! Poi un incontro magico Francesca, una psicologa mamma di una bambina di 9 
anni che frequenta i laboratori di Silvia, sembra che ci siamo date appuntamento! Le raccontiamo 
dello spettacolo che stiamo realizzando, che partiamo da fiabe e leggende dell’arco alpino per 
indagare la paura nei bambini e negli adulti davanti a qualcosa che non si conosce. Le parole “arco 
alpino” (da dove lei viene) e “paura” sono state quelle che l’hanno attratta, al punto di dirci che 
per questo lavoro lei c’è. Iniziamo a dirle che in questi giorni lavoreremo proprio sulla scena madre 
dello spettacolo, sul viaggio dei bambini dentro il gigante, nei polmoni, nel fegato… Lei dice che 
nei polmoni c’è la tristezza, nel fegato lo sappiamo che c’è la rabbia e lei ci dice che la paura è 
nella pancia! I bambini a scuola hanno sempre il mal di pancia! Da domani si comincia. Da qui? 
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Martedì 6 giugno: PRIMO GIORNO  
Questa mattina il teatro è occupato per un paio di ore da Silvia per le prove di “Se potessi volare”, 
per noi è perfetto, abbiamo bisogno di iniziare piano piano. Obiettivo di questa settimana di 
residenza è conquistare la scena del viaggio dei bambini nella bocca del gigante! Così iniziamo a 
leggere il testo che avevamo scritto nel lontano 2021. Per fortuna prima di venire qui ci siamo 
riavvicinate al lavoro a distanza. Ilaria continua a vivere a Parma e Antonella a Polignano a mare, 
ma la tecnologia ci aiuta! Così ci siamo ritrovate in carne ed ossa con un paio di incontri on line 
preparatori alle spalle, nei quali ci siamo confrontate su come proseguire il lavoro dopo la visione 
del materiale video prodotto a dicembre 2021, quando abbiamo fatto l’ultima residenza proprio 
qui a Nardò al Teatro Comunale. Da qui ricominciamo dopo un lungo periodo di pausa, durante il 
quale Antonella ha fatto la sua opera d’arte: Alice!  
A dicembre 2021 avevamo conquistato 30 minuti di spettacolo (certamente ancora grezzi e da 
rivedere, modellare, sistemare), pertanto abbiamo deciso di non ripartire da quel materiale già 
costruito ma di affrontare in questa settimana il cuore dello spettacolo, che non avevamo ancora a 
messo in scena, di cui avevamo solo una bozza drammaturgica. La scorsa volta ci siamo fermate 
sulla soglia della bocca, avevamo provato a spiarci dentro ma il baratro era inaffrontabile nei pochi 
giorni di residenza che ci restavano. 
Così oggi iniziamo a leggere la scena della bocca e come d’abitudine la riscriviamo o meglio la 
“dialoghiamo” ad alta voce e passiamo così dalla parola scritta, talvolta distante, ad una parola 
detta, che si può agire sulla scena attraverso i personaggi, perché sono loro che parlano mediante 
di noi. Così quel copione che era intonso, già dopo qualche ora è pieno di asterischi, riscritture e 
scene nuove che prendono vita. Nel pomeriggio andiamo in teatro e diamo corpo sulla scena ai 
dialoghi appena riscritti, creando le dinamiche fisiche tra i vari personaggi. Esperimenti… 

 
Mercoledì 7 giugno: SECONDO GIORNO 
Il primo giorno incontrando Francesca, la psicologa, per pochi minuti nel foyer del teatro e 
parlando con lei della corrispondenza tra organi ed emozioni, avevamo intuito la necessità per 
parlare di paura di far arrivare i bambini nella pancia del gigante, ieri ci siamo state nella pancia e 
ci siamo fermate lì, in quel lago giallo dove galleggiano pezzi di formaggio, salami… ma come 
facciamo a far spostare i bambini da lì? Abbiamo bisogno di un ripasso di anatomia del corpo 
umano, il sistema venoso e arterioso collega tutti gli organi al cuore! Tutte le strade portano al 
cuore! Perfetto! Basterà fargli aprire una porticina, un passaggio segreto, una scala mobile che 
porta al cuore e più ci si avvicina al cuore e più si è pervasi dalla gioia e viene da ridere, da ridere, 
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da ridere che non ci si ricorda neppure il perché! Giochiamo con la scena del cuore! Ridere a 
crepapelle ricorda ad Ilaria la scena di Mary Poppins, nella quale ridendo i bambini volano e per 
scendere devono pensare a qualcosa di triste. Pensiamo che possiamo farci influenzare da questa 
scena per passare dalla gioia alla tristezza, dal cuore ai polmoni. Poi ci accorgiamo che da cuore 
dobbiamo andare dritti alla testa di Gargantua, così il viaggio dei bambini è in tre organi, in tre 
emozioni: paura, gioia e …che emozione c’è nella testa? 
Cerchiamo dei suoni naturali per i vari organi: suono di goccia che cade nella grotta per la pancia, 
vento per i polmoni, tamburi per il cuore … e poi giocando sulla scena invece che schiacciare il 
tasto play iniziamo a giocare con la voce. Bisogna fare una scelta, anche rispetto alla seconda 
tranche di residenza: usare suoni registrati o sperimentare con le nostre voci? Forse vogliamo 
lasciare un paio di giorni a settembre per lavorare con qualcuno sulla voce e le sue possibilità 
all’interno del viaggio dei bambini nel corpo del gigante. Nella prima parte dello spettacolo, fuori 
dal corpo del gigante, la musica che abbiamo utilizzato è melodica; nella seconda parte, su cui 
stiamo lavorando in questi giorni, vogliamo creare un contrasto sonoro per dare un colore 
differente al viaggio dentro il gigante.  

 
Giovedì 8 giugno: TERZO GIORNO 
Siamo entrate in teatro con la determinazione di continuare il viaggio. Non possiamo lasciare i 
bambini dentro Gargantua per troppo tempo, non dobbiamo dimenticarci che ci sono i genitori 
fuori che li stanno cercando! Il modo per farli uscire lo abbiamo già trovato ma dobbiamo arrivarci.  
Oggi abbiamo allargato lo sguardo, è arrivata naturalmente la necessità di osservare tutto l’arco 
della storia per comprendere che nell’occhio di Gargantua, quando i bambini vedono i loro 
genitori infuriati, trasformati in mostri, avviene qualcosa di importante. È il punto di non ritorno 
della storia, tutte le dinamiche sviluppate fino a quel momento toccano l’apice: i bambini vedono i 
genitori come dei mostri; i genitori danno la colpa a Gargantua per la scomparsa dei loro figli e 
arrivano alla violenza; Gargantua si sente impotente perché deve rimanere zitto e immobile, ogni 
suo movimento potrebbe essere per i bambini fatale. Lui inizia a piangere. Ecco la soluzione: le 
lacrime! In ogni lacrima c’è un bambino, è il mezzo per uscire dal gigante!  
Questa rivelazione ci porta anche a riflettere sul finale e di conseguenza sull’inizio dello spettacolo, 
ancora non messo a fuoco.  
Alla fine i bambini escono dal gigante e rincontrano i genitori, possono tornare a casa felici gli uni e 
gli altri. E Gargatua? Resta lì immobile. Si sente così strano... estraneo…  
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Qual è il finale di questa storia? Cosa vogliamo lasciare ai 
bambini spettatori?  
Proviamo e sperimentiamo. Ci diamo un input, accendiamo il 
registratore e improvvisiamo. Antonella racconta che da quel 
momento in poi andò tutto bene, che il gigante restò lì e 
vissero tutti felici e contenti come se nulla fosse successo. Ilaria 
dà un’altra versione: uno sempre straniero rimane, certe parole 
non si dimenticano, ti restano attaccate addosso e non puoi 
lavartele via e non si può più far finta di niente! Le due voci si 
intrecciano, si incastrano, come pensieri che sbattono contro le 
pareti della testa in contemporanea. 
 
C’è qualcosa in questa dicotomia che ci attrae, sia per il gioco a 
due voci che possiamo creare, sia per i due finali possibili che 
offriamo ai piccoli spettatori. 
Ma Gargantua se ne andò o restò sempre li? 
E questo ci riporta all’inizio della storia…questo non riusciamo 
ancora a visualizzarlo bene, ma grazie alle domande che ci 
stiamo facendo si chiarirà. Ci sono delle suggestioni che ci 
arrivano ma è ancora troppo presto! 
 

Venerdì 9 giugno: QUARTO GIORNO 
Oggi abbiamo giocato con i pensieri di Gargantua! Ilaria ad un certo punto ha lamentato che 
rischiavamo di fare un ping-pong costante di battute senza sfruttare le altre possibilità che una 
narrazione a due consente di sperimentare. Per cui abbiamo giocato a intrecciare e sovrapporre le 
voci maggiormente. Sentiamo che è faticoso stare nella testa del gigante, perché è la parte finale 
della scena madre in cui il ritmo e la tensione cresce e dobbiamo costantemente fare dei cambi di 
prospettiva, ovvero raccontare i bambini, gli adulti e il gigante. Servono delle soluzioni sceniche 
semplici ma efficaci, per minimizzare gli sforzi e ottimizzare il risultato. Abbiamo la necessità di 
creare dei movimenti fisici minimi, dei tic, dei gesti caratterizzanti, che ci aiutino a passare 
rapidamente da un bambino all’altro. La scena dei bambini dietro l’occhio di Gargantua che 
vedono i genitori diventare mostri è ancora abbozzata ma domani è un altro giorno. 
 
Sabato 10 giugno: QUINTO GIORNO 
Iniziamo tornando indietro. Riguardiamo il video delle prove di dicembre 2021, delle scene 
precedenti a quella su cui stiamo lavorando. Talvolta non avendo un regista fuori che ci guarda, da 
dentro, sorge il dubbio che il registro utilizzato sia coerente a quanto fatto nella prima parte. 
Scopriamo che mettere in scena gli adulti è molto più facile perché nello spazio si muovono in 
diagonale, riusciamo a costruire sulla scena movimenti e azioni usando geometrie e simmetrie ben 
definite. E i bambini? I bambini sfuggono a delle regole precise, forse per la loro natura. Temiamo 
di caratterizzarli eccessivamente e di ridurli a delle macchiette ma non abbiamo la stessa remora 
nei confronti degli adulti. Sappiamo anche che si può sempre togliere e asciugare per trovare 
l’essenza, forse ora abbiamo bisogno di sentirli nella loro massima espressione. Forse uno sguardo 
bambino può aiutarci a capire se stiamo andando nella direzione giusta… 
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Domenica 11 giugno: SESTO GIORNO 
 
Oggi lavoriamo intensamente, perché a mezzogiorno dobbiamo mostrare il lavoro prodotto in 
questi giorni a una piccola delegazione di spettatori, si tratta di amiche e colleghe per cui nutriamo 
stima e affetto ma l’incontro con il pubblico mette sempre ansia da prestazione! Abbiamo poche 
ore e tanto bisogno di ripassare, riprovare le scene montate più volte perché tutto fili liscio, 
eppure c’è un nodo che non riusciamo a dipanare, un punto che Ilaria dice essere per lei ostico, 
metterci le mani oppure no: questo è il dilemma! Ci prendiamo il rischio di improvvisare delle 
soluzioni. Ecco trovato: i bambini arrivano nella testa di Gargantua, ascoltano i suoi pensieri e solo 
dopo guardano fuori dall’enorme finestrone tondo, dall’occhio di Gargantua e vedono i loro 
genitori infuriati; un’inversione rispetto a come la scena era montata precedentemente che rende 
tutto più fluido. Ora siamo pronte! 
 
È molto bello mostrare il lavoro e soprattutto fermarci 
dopo per raccogliere impressioni, suggestioni e 
suggerimenti. Li annotiamo qui, sono preziosi, da qui 
ripartiremo nella seconda tranche di settembre. Oltre 
tutto la tecnologia non è stata dalla nostra parte per due 
volte abbiamo provato a fare un video e non ci siamo 
riuscite, vuol dire che doveva andare così, dovevamo 
affidarci agli sguardi esterni per avere una restituzione di 
quanto fatto in questi giorni. 
 
In generale siamo felici, erano passati tanti mesi da 
quando avevamo messo mano per l’ultima volta a 
questo lavoro e non era scontato riuscire nell’obiettivo 
che ci eravamo poste ovvero costruire la scena della 
bocca. Sappiamo che dobbiamo ancora lavorarci ma la 
struttura c’è! 
 
Ecco le restituzioni: 
 
Silvia ci conferma la sua impressione dello scorso dicembre 2021, ci dice che siamo sulla strada 
giusta, che per questo ci ha invitate a tornare! Dice però che corriamo decisamente troppo! 
Siamo consapevoli che è difetto di entrambe, dato anche dall’insicurezza… sappiamo che, 
lavorandoci, troveremo il giusto ritmo. Secondo Silvia, in questa seconda parte c’è troppo, ci sono 
troppe parole, parla di un’indigestione di immagini. Cerchiamo di comprendere fino in fondo cosa 
vuole dirci, forse è questa furia, come la chiama lei, questa fretta, questa corsa, che non permette 
alle immagini di aprirsi per il giusto tempo. Forse le immagini non sono troppe in sé ma sono 
corse, vanno abitati tutti i mondi narrativi che creiamo, perché siano vissuti e agiti emotivamente 
oltre che verbalmente, perché possano trasportare nel viaggio anche lo spettatore bambino e 
fargli fare un’esperienza.  
Ritiene che la chiave del nostro linguaggio è nel corpo che racconta, ma che talune soluzioni (vedi 
scena genitori) sono troppo semplici e secondo lei si potrebbe ricercare delle forme di movimento 
più interessanti. Rispetto alle scene degli adulti, che per noi si muovono sulle diagonali e usano il 
profilo e i ¾, sentiamo di dire che abbiamo mutuato questo uso dello spazio e questo movimento 
dalla prima parte e che forse ripercorrendo l’intero arco, l’azione dei genitori nello spazio può 
divenire più chiara e riconoscibile. Facciamo tesoro di tutte le annotazioni!  
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Ilaria il suo sguardo è per noi speciale e particolarmente prezioso, insieme abbiamo frequentato i 
primi laboratori con Roberto Anglisani a Ceglie Messapica nel lontano 2016 e siamo diventate 
padrone di questo linguaggio, il teatro di narrazione, che adesso è il nostro mestiere! Ilaria ci ha 
visto in scena insieme proprio in questo teatro, durante le prove del nostro precedente lavoro 
“Corpi al vento” che è stato qui in residenza nel 2019.  
Ci dice che la nostra dinamica narrativa è cresciuta, che le immagini della storia arrivano, che sono 
forti ed efficaci. I tre piani (Gigante, genitori, bambini) sono definiti con chiarezza e il pubblico 
segue tutto senza confondersi. Ci invita a portare l’attenzione sul tema che per lei è IL GIUDIZIO, e 
di portare questa ricerca sul piano emotivo: cosa il giudizio altrui suscita prima di tutto in noi? 
Come condiziona e cambia i nostri pensieri?  L’azione è chiara e lucida, adesso il testo e la 
struttura creata ci chiedono di andare più in profondità, di partire da noi e arrivare all’animo, al 
cuore dei personaggi e quindi dello spettatore. È interessante per lei questo viaggio dentro il 
gigante, a metà strada tra il favolistico e il reale, ci dà tante possibilità da esplorare. Secondo lei 
dobbiamo restare di più nella pancia del gigante, esplorare il disgusto ma anche lo scabroso… 
Ci consiglia di approfondire l’arrivo dei genitori, LA RABBIA, dando corpo al loro dramma. Deve 
arrivare l’ANSIA, la PAURA sociale che chiunque conosce e ha provato almeno una volta nella vita. 
Le domandiamo se il fatto di non aver caratterizzato i genitori ma di averli presentati come 
\un’unica voce funziona, ci dice di sì, anche perché dentro questo coro i diversi punti di vista 
emergono (quelli più affezionati al gigante, quelli diffidenti dall’inizio etc…) 
 
Annalisa ci dice poco ma quel poco è 
illuminante: fate crescere questo fuoco, 
fate arrivare il gigante ad un punto di 
sofferenza per cui non riesce a trattenersi, 
non può che piangere, le lacrime saranno 
per lui liberatorie, salveranno i bambini ma 
spegneranno anche le fiamme e lo 
salveranno! Geniale! 
(Grazie Annalisa!) 
 
Paola è venuta a teatro con il suo bimbo 
Sirio, che è rimasto fermo fermo e ha 
seguito tutto, anche se lo spettacolo è 
pensato per bimbi molto più grandi di lui. 
Paola ci dice che si è commossa, che le 
abbiamo riacceso qualcosa. Il suo sguardo 
dice più di molte parole! 
 
E finalmente pranziamo in teatro tutti 
insieme, ognuno ha portato qualcosa.  
Che bello vedere l’ufficio inondato di bambini e i loro pupazzi!  
Evviva il teatro per famiglie!  
Ci diamo appuntamento a settembre.  
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Lunedi 18 settembre: ARRIVO 
 
Siamo arrivate nel tardo pomeriggio, giusto il tempo per 
sistemarci nella casa che ci ospiterà in questa seconda 
tranche di residenza qui a Nardò. Siamo già calde, non 
solo per la temperatura esterna, ma anche perché siamo 
riuscite ad incontrarci on line la scorsa settimana per 
riprendere il lavoro realizzato nella prima tranche di 
residenza a giugno. È stato importante anche rileggere 
questo nostro diario di residenza per ripercorrere la 
strada fatta fin qui, sono molto preziosi i commenti e le 
osservazioni del pubblico amico che ha avuto modo di 
vedere la nostra prova aperta a giugno e da qui vogliamo 
ripartire per approfondire, ampliare, sviluppare il lavoro. 
La nostra amica e collega Ilaria, anche lei narratrice 
come noi, ci suggeriva di fare arrivare nel viaggio dei 
bambini dentro la pancia del gigante il disgusto e la 
paura, di vivere fino in fondo le emozioni dei bambini. 
Annalisa ci ha regalato l’immagine dell’incendio che 
vogliamo esplorare per farne il punto di non ritorno della 
storia, da lì in poi sembra che non ci siano più soluzioni, 
invece le lacrime del gigante condurranno i bambini 
spettatori direttamente al finale. Con questi spunti di 
lavoro ci diamo la buona notte pronte domani a 
riprendere il lavoro sul palco.  
 
Martedì 1 settembre: PRIMO GIORNO 

 
Questa mattina è Silvia ad accompagnarci in 
teatro e mentre ci apre la porta degli artisti, ci 
invita ad esplorare la lentezza. Conoscendoci 
ormai bene, ci mostra come entrambe abbiamo 
la tendenza a correre quando siamo insicure e 
come il nostro lavoro è talmente pieno di 
immagini e personaggi che lo spettatore ha 
invece bisogno di tempo, sospensioni, pause, per 
riuscire a seguire la storia senza perdersi. Ci 
suggerisce di provare a sperimentare ritmi 
diversi – lento e veloce -  scena per scena, 
affinché i momenti in cui entrambe portiamo un 
ritmo sostenuto siano sempre una scelta e mai 
un caso. Nel foyer del teatro ci aspettano le belle 
di casa, Vittoria e Ginevra. Ci sono proprio tutte 
per darci il benvenuto!  

Varchiamo il boccascena con la certezza di non modificare la seconda parte sulla quale abbiamo 
lavorato a giugno. La prima domanda che ci poniamo è: come condurre lo spettatore in questo 
viaggio fino al punto di temere che i bambini potrebbero non uscire più dalla bocca del gigante?  
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Ad un certo punto i bambini devono sparire, non dobbiamo più raccontare cosa succede dentro 
Gargantua. Abbiamo bisogno di creare un crescendo di tensione, un ritmo sincopato in cui le scene 
della ricerca da parte dei genitori e quelle del viaggio dei bambini dentro il gigante si alternino con 
maggiore frequenza. Ci armiamo di forbici e colla ma ci rendiamo conto che l’operazione è più 
complicata, dobbiamo lavorare di gomma, matita e asterischi! Ci rendiamo conto che c’è bisogno 
di creare un personaggio che metta zizzanie, da presentare già all’inizio della storia. Sarà lui, nella 
scena dell’incendio, ad appiccare il fuoco. Questa figura ci può aiutare a far crescere i pregiudizi 
degli adulti che portano all’odio contro il gigante e al desiderio di vendetta. Abbiamo lasciato il 
Teatro un po' frastornate, tutte le certezze con cui eravamo arrivate questa mattina sono svanite, 
o almeno così sembra. Il testo è a brandelli e domani è un altro giorno.  
 
Mercoledì 20: SECONDO GIORNO 
 
Ieri sembrava tutto chiaro, oggi c’è nebbia intorno a noi!  
Partiamo dal primo compito che ci siamo date ieri:  
riscrivere la scena dei bambini nella pancia di Gargantua. 
Ad Ilaria viene l’idea di provare a raccontarlo da due punti 
di vista: la lezione di anatomia vs il racconto rocambolesco. 
Attingiamo ad un classico della nostra infanzia “Esplorando 
il corpo umano – la digestione”. Così iniziamo a giocare con 
i due registri e sentiamo che funziona, che ci diverte molto. 
Scena per scena proviamo sul palco i nuovi tagli ipotizzati 
ieri e cerchiamo di non perderci in queste difficili svolte 
drammaturgiche. Ci concediamo anche di improvvisare, 
registrando, frammenti di testo per descrivere il nuovo 
personaggio - l’uomo con la sigaretta- ben sapendo che 
questo materiale testuale andrà spalmato nelle diverse 
scene in cui appaiono gli adulti. Esploriamo anche probabili 
scene iniziali. Nessuna è ancora messa a fuoco ma le lasciamo lì a decantare. 
 
Giovedì 21: TERZO GIORNO 

Oggi è una giornata con una grande carica 
energetica. Lo sentiamo subito! Proprio oggi passa a 
darci un abbraccio veloce la nostra amica Ilaria che 
inondiamo con i racconti delle variazioni che stiamo 
mettendo in atto, quasi la tramortiamo!  
Lei ci restituisce che è bella e importante la capacità 
che abbiamo di riuscire a mettere in discussione un 
lavoro che già a giugno, nella prova aperta, risultava 
fruibile e godibile. Ma questa, lo sappiamo, è 
un’operazione a cuore aperto, c’è bisogno di un 
tempo per la ripresa e, nel nostro caso, la necessità è 
quella di abitare e riabitare sulla scena le variazioni 
drammaturgiche, stando in ascolto delle stonature 
che sono segnale di un ingranaggio che va ancora 

affinato. Ci lasciamo con una filata del materiale prodotto fino alla scena dell’incendio che non ci 
sentiamo ancora pronte d’ affrontare.  
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Venerdì 22: QUARTO GIORNO 
Sappiamo con certezza che lunedì e martedì incontreremo i bambini per mostrare loro alcune 
scene del lavoro. Antonella questa mattina ha deciso: andremo al mercato e troveremo i costumi 
dello spettacolo! Forse non saranno quelli definitivi ma almeno ci daranno la possibilità di 
presentarci al nostro pubblico con una presenza diversa. Ci avviamo al mercato dicendoci cosa 
vogliamo trovare: due salopette verdi o beige. 
Ci fermiamo alla prima bancarella ed eccole lì, come 
se ci aspettassero, appese, due salopette: una beige e 
l’altra verde. Sono le ultime. Le proviamo, sono molto 
comode. Ora abbiamo bisogno di una maglia, una 
camicia. Ci addentriamo tra le bancarelle e vediamo 
delle camicie da uomo di lino. Potrebbero essere 
quelle che fanno al caso nostro. Le proviamo. Ci 
convincono. Vorremmo poter trovare pure le scarpe 
ma forse chiediamo troppo! 
Con il nostro “bottino” ci avviamo in Teatro.  
 
Ci mettiamo a lavorare sulla scena che ci paralizza: 
quella dell’incendio. Facciamo alcune registrazioni -
improvvisazioni ma abbiamo la sensazione di non 
aver trovato niente di che. Invece, riascoltandole, 
capiamo tante cose: ci accorgiamo che la scena dei 
pensieri di Gargantua va anticipata, che vogliamo  
tenere il momento in cui i bambini sono nella testa di 
Gargantua e sono bombardati dai pensieri del gigante 
ma la qualità deve essere meno naif, più nel 
crescendo di tensione a cui stiamo tendendo,  
i bambini devono avere paura di non uscire più di lì  
e il pubblico con loro! 
La seconda parte della registrazione è invece molto 
interessante e ricca di immagini suggestive bene 
concatenate tra loro: il coro delle madri afflitte, la 
tosse del gigante che come un vulcano erutta i vestiti 
dei bambini (prova definitiva che sono morti), le 
lacrime che spengono l’incendio e che finalmente 
restituiscono ai genitori i loro figli. Il materiale che 
produciamo in improvvisazione a volte è solo da 
trascrivere ma spesso ha bisogno di una riscrittura in cui plasmarlo anche guardando al materiale 
drammaturgico che abbiamo già. Andiamo a casa con sei pagine nuove di copione sapendo che 
questa scena dell’incendio non l’abbiamo ancora conquistata del tutto.  
 
Sabato 23 settembre: QUINTO GIORNO 
 
 È bello quando le giornate iniziano con qualcuno che ci vuole bene che passa a salutarci. Oggi è 
Annalisa a farci una sorpresa, anche lei ha visto il lavoro a giugno. È proprio lei che ci aveva 
suggerito la scena dell’incendio. Forse avevamo proprio bisogno del suo sguardo, del suo 
abbraccio, di quella scintilla che aiutasse l’incendio a divampare. Ripercorriamo e riviviamo tutte le 
scene della seconda parte fino all’incendio. Anche solo tecnicamente. Più e più volte. È importante 
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che la memoria sedimenti. Alla scena dell’incendio manca la preparazione: le corde, la legna, il 
fuoco. Cerchiamo i video della residenza di dicembre 2021 in cui abbiamo lavorato sulla prima 
parte dello spettacolo con l’idea di poter riprendere la scena in cui i genitori legano il gigante. Così 
ci vediamo da fuori dopo tanto tempo. Ci scopriamo a ridere di alcune scene, ad apprezzarne la 
pulizia e la chiarezza di movimenti. La “scena della gita” però rimane un grande punto 
interrogativo, siamo affezionate a qualcosa che probabilmente nell’arco della storia prende troppo 
spazio. Non è questo il momento per risolvere questa questione. Procediamo un passo alla volta. 
Rivedendo il video abbiamo la certezza che la scena dell’incendio dobbiamo scriverla da zero, 
senza attingere al passato. Carta e matita, munite sempre di gomma, l’abbiamo scritta.  
Sembra di essere nei vicoli di una medina. Ci alziamo in piedi con il copione in mano. Il testo scorre 
ma c’è bisogno di lucidità per montare la scena sul palco e probabilmente abbiamo bisogno di un 
tempo per fare memoria. 
 
Domenica 24 settembre: SESTO GIORNO 
 
Siamo entrate in teatro e ci siamo immerse nel lavoro. Abbiamo messo in piedi tutta la scena 
dell’incendio cercando di memorizzare testo e movimenti. Il desiderio è quello di mostrare ai 
bambini tutta la seconda parte dello spettacolo fino alla fine. Come sempre ci stiamo mettendo in 
difficoltà ma il teatro si fa con gli spettatori e questa scadenza ci obbliga a dettare un ritmo più 
serrato alla creazione che sappiamo essere talvolta un motore risolutivo. Non abbiamo più dubbi 
sul testo dell’incendio ma definire in così poco tempo una partitura fisica convincente non è 
semplice. Non stiamo nel pensiero, non c’è tempo per farlo, ma solo nell’azione, è lei che a teatro 
guida il testo. Per la prima volta in questa settimana 
di prove, una di noi a turno esce fuori per guardare il 
lavoro, per capire dall’esterno se gesti e movimenti 
che dentro risultano eccessivi fuori possono invece 
funzionare. È difficile comprendere quanto cambi la 
percezione fuori e dentro e non sempre stando 
entrambe sul palco riusciamo ad avere contezza 
dell’effetto che i nostri movimenti e le nostre azioni 
creano per il pubblico che ci guarda. Sentiamo che ci 
sono tante soluzioni molto efficaci: il coro delle 
donne afflitte ha trovato una bella forma scenica, 
così come la scena del fuoco in cui la parola FUOCO 
e il gesto si ripetono come un mantra sempre allo 
stesso ritmo. Il finale, ovvero la scena della neve e la 
scomparsa di Gargantua, è ancora solo abbozzato 
ma almeno ci consente in questa forma provvisoria 
di arrivare a raccontare la storia fino alla fine. 
Nel pomeriggio inoltrato siamo provate ma 
dobbiamo fare una filata prima di uscire dal teatro, 
per la prima volta con i costumi di scena.  
Siamo pronte ad incontrare il pubblico domani?! 
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Lunedì 25 settembre: SETTIMO GIORNO  
Prima dell’arrivo dei ragazzi facciamo una 
prova tecnica, sistemiamo il piazzato luci.  
Non ci sentiamo molto pronte, ma non c’è 
tempo per pensarci. Ci mettiamo i costumi e il 
nostro pubblico è già in platea:  
una cinquantina di ragazzi di quinta.   
È Silvia ad accoglierli, la scuola è iniziata da 
poco e sono i primi spettatori di questa nuova 
stagione teatrale. Sono i nostri spettatori 
collaudatori. Il loro ruolo, il loro sguardo e la 
loro presenza sono molto importanti per noi.  
 
Iniziamo raccontando la prima parte della 
storia, quella che non mostreremo in scena, 
per farlo attingiamo alla memoria di testo e 
scene che abbiamo costruito nel passato e 
quando siamo arrivate al punto giusto della 
storia e capiamo che i nostri piccoli spettatori 
ci hanno seguite e sono con noi, siamo pronte 
per partire! Mostriamo i trenta minuti su cui 
abbiamo lavorato, è bella e forte la presenza 
del pubblico e cambia il nostro modo di stare 
sulla scena!  

Essendo così numerosi non possiamo fare con loro un lavoro laboratoriale, così decidiamo di 
disporli sul palco a terra, ognuno con foglio e penna, poi poniamo loro alcune domande alle quali 
risponderanno con la scrittura creativa. Le loro risposte sono preziose, ci permettono di vedere 
con chiarezza cosa funziona e cosa meno, cosa li ha colpiti, cosa ricorderanno di questa storia. Le 
riportiamo qui di seguito, in parentesi abbiamo indicato il numero dei bambini che hanno dato la 
stessa risposta, per avere un quadro e una mappatura ancora più chiari. 
 

1) QUAL È IL PERSONAGGIO A CUI TI SEI SENTITO PIÚ VICINO? 
 
È bello vedere che i bambini si sono affezionati a tutti i personaggi e alcuni si identificano con più 
di uno di loro. La preferita su tutti è Gloria (20) per il suo coraggio, molti si sentono come Lucia 
(13) che non ha voglia di fare le cose e in tanti si identificano con Gargantua (12).  
 
Un bambino scrive “mi sono sentito vicino al personaggio che chiamano il mostro”, qualcun altro 
lo chiama “il grandone”! Ma anche Antonio (10) per la sua timidezza e paura, Giacomo (8) per la 
sua golosità e Giovanni (6) per la sua intelligenza, entrano nei cuori dei piccoli spettatori che si 
sentono come loro. Due bambini si identificano con i genitori. Ecco alcune risposte:  
 

“Mi sono sentita vicina al Gigante circondato dalle fiamme e ai bambini che pensavano di non 
poter uscire e ai genitori che si prendevano le colpe”. 

 
“Mi sono sentito come il gigante perché non è stato lui a mangiare i bambini, ma loro sono andati 

dentro la sua bocca e i genitori hanno un po' esagerato, anzi un po' troppo.” 
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“Mi sono sentita vicina ai bambini perché non è bello trattare male qualcuno che è diverso da noi” 
 

“Mi sono sentita vicina ai bambini perché quando ti trovi in difficoltà ci aiutiamo a vicenda, come 
quando sono saliti sul gigante per trovargli il problema al dente”. 

 
“Mi sono sentita vicina ai genitori perché è brutto perdere i propri figli” 

 
“Mi sono sentito vicino ai genitori perché erano disperati e  

pure ai bambini perché li volevo aiutare” 
 

2) QUALE MOMENTO DELLA STORIA TI È RIMASTO NEL CUORE? 
 
Le scene che hanno più colpito i bambini 
sono quella dell’ingresso nella bocca del 
gigante (13), che qualcuno chiama “quando 
il grandone ha mangiato i bambini” e la 
scena dell’uscita dei bambini attraverso le 
lacrime (16), che per qualcuno è “quando 
sono caduti e si sono salvati”, per qualcun 
altro “quando piange e spegne il fuoco”, per 
qualcun altro ancora “scendere con le 
lacrime”. Ci hanno poi segnalato tante altre 
scene come “per il gigante farei” (1), 
l’arrampicata (2), “quando i bambini 
volevano aiutare il gigante” (3), quando 
Gargantua è bloccato dalle corde (1), 
quando Gargantua non può dire nulla 
perché ha male (1), quando i genitori 
vogliono dargli fuoco (1), quando i genitori 
hanno rivisto i loro bambini (1), quando i 
genitori si rendono conto di aver sbagliato 
di aver “dato fuoco” al gigante (1), la scena 
della pancia (2), dell’intestino (1), della 
testa (1), della neve (1) e infine la scena in 
cui Gloria si ferma sulla guancia di 
Gargantua e dice “grazie” (1). 
 

È bello da queste risposte osservare come ciascuno mette a fuoco un momento diverso e lo 
descrive con parole diverse. 
 

3) C’È STATO UN MOMENTO IN CUI MI SONO PERSO/A? 
 
Per alcuni (10) non c’è stato nessun momento di distrazione. Altri invece ci segnalano dei momenti 
in cui non hanno capito o si sono confusi: la scena del fuoco o dell’incendio (6), “quando ridevano” 
ovvero la scena del cuore (4), l’ingresso nella bocca (3), il gigante con il mal di denti (1), la scena 
della pancia (1), dell’intestino (1), della pioggia (1), quando il gigante forma la montagna (1), 
l’uomo con la sigaretta (1), “quando descrivevano i genitori e dopo i figli” (1). Ecco alcune risposte: 
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“Non mi sono persa nemmeno una virgola,  
perché mi piace sempre ascoltare i testi, le poesie, gli spettacoli” 

 
“Non c’è stato un punto in cui mi sono persa, ma anche se mi fossi persa  

come facevo a sapere dove mi ero persa se mi ero persa?!” 
 

“No, perché ero attento mentre raccontavano. 
 La storia non era molto interessante però l’ho ascoltata” 

 
“Avrei voluto vedere una scena in cui i bambini si allarmano ma poi il gigante pensò non dovete 

temere, vi farò uscire da qui sani e salvi.” 
 

“Avrei voluto vedere Gargantua piangere come una cascata e i bambini cadere in un attimo” 
 

4) COME POSSO RACCONTARE QUESTO SPETTACOLO CON UNA PAROLA? 
 
GIGANTE (10) è la parola più scelta e poi 
tante altre: avventura (4), curiosità (3), 
amicizia (2), emozione (2), esperienza 
(2), coraggio (2), esplorazione (1), 
lavoro di squadra (1), fuoco (1), 
incendio (1), esempio (1), ingiustizia (1), 
gioia (1), affetto (1), divertente (1), 
spettacolo (1), fantasia( 1) e poi bello 
(2), bellissimo (2), stupendo (1), 
emozionante(1) e infine una parola 
fantastica… STUPENDITÀ! 
 

5) HAI AVUTO PAURA CHE I 
BAMBINI FOSSERO MORTI? 

 
La metà esatta dei piccoli spettatori 
risponde SI (22), ha avuto paura che i 
bambini fossero morti  
mentre l’altra metà dice di NO (22). 
Qualcuno risponde NI (5).  
Ecco alcune risposte:  
 

“No, sono i protagonisti non possono 
morire!” 

 
“No, perché l’unione fa la forza!” 

 
“Si, perché in quel momento non sai che fare e ti dici subito siamo morti “decisamente”. 
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Questa intensa giornata, non è finita. Nel pomeriggio facciamo una prova del lavoro con alcune 
persone amiche e con alcuni partecipanti del gruppo “gli amanti del teatro” condotto da Silvia 
Civilla. Anche attraverso il confronto con loro collezioniamo spunti di lavoro e osservazioni: 
qualcuno dice che il coro dei genitori per non essere stereotipato ha bisogno di una voce fuori dal 
coro, un genitore che non vuole seguire l’onda di vendetta. Qualcuno ci invita a raccontare che i 
bambini sono entrati nella bocca per andare a vedere in che condizioni fosse il dente dolorante del 
gigante e poi sono incidentalmente caduti dentro di lui, che non era nelle loro intenzioni 
intraprendere un viaggio nel corpo del gigante. 
Due spettatori confessano a Silvia che il ritmo era troppo sostenuto e avevano bisogno di più 
pause e sospensioni. In generale sono contenti del lavoro e ci chiedono quando lo potranno 
vedere intero. Gli diamo appuntamento ad un prossimo futuro! 
 
Martedì 26 settembre OTTAVO GIORNO 
 
Questa mattina il nostro pubblico collaudatore è meno numeroso: 17 bambini di quarta 
elementare. Con loro possiamo permetterci di fare un incontro laboratoriale dopo la condivisione 
del nostro lavoro. Iniziamo con un piccolo riscaldamento del corpo in cerchio per attivarsi ed 
immergerci nel gioco con i personaggi. Ad occhi chiusi ognuno è inviato a pensare: un personaggio 
della storia che sente vicino, un momento della storia che lo ha colpito, una frase che questo 
personaggio scelto ha detto o potrebbe dire nel momento della storia prescelto. Li facciamo 
sedere tutti e poi chiamiamo un personaggio alla volta. Nessuno ha scelto il gigante GARGANTUA, 
abbiamo però 3 Giovanni, 3 Gloria, 4 Lucia, 3 Antonio, 2 Giacomo e 2 uomini della sigaretta! 

 
Per ogni gruppo di personaggi chiediamo ai bambini di mostrarci i gesti che hanno scelto. A volte si 
somigliano, a volte sono molto diversi. Li impariamo e creiamo una piccola sequenza di movimenti 
che il personaggio può compiere. A questo punto…li intervistiamo! Antonella è in studio, ovvero 
con i bambini seduti sul palco e Ilaria è l’inviata speciale. Si divertono a mettersi nei panni del 
personaggio scelto e a rispondere alle domande! Ci sarebbe piaciuto registrare le loro risposte! 
I bambini spettatori sono ugualmente coinvolti, sono loro a fare altre domande, è bello vedere i 
loro compagni giocare con i personaggi. I due uomini con la sigaretta ci colpiscono 
particolarmente, per la scelta del personaggio e per le loro risposte. Alla domanda “Rifaresti quello 
che hai fatto?” ovvero appiccare il fuoco, uno dei due bambini risponde SI e l’altro NON LO SO. 
Uno dei bambini che ha scelto Antonio è troppo timido per alzarsi, gli viene da piangere, ma poi 
troviamo un modo per coinvolgerlo. Alla fine è lui ad intervistare gli altri “Antonio” e poi ci mostra 
anche i tre gesti del suo personaggio. Questo incontro con i bambini è stato denso e nutriente. Ci 
fermiamo per la pausa pranzo ma l’ultima giornata di lavoro non è ancora finita. 
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Abbiamo tutto il copione da risistemare e sappiamo che se non lo facciamo subito, dopo sarà 
un’impresa impossibile. Quando l’arduo compito è terminato, salutiamo Silvia, la ringraziamo per 
l’accoglienza sempre speciale che ci riserva. Ha per noi delle note dell’ultim’ora: stare fino in fondo 
nelle emozioni della storia, non cercare scorciatoie o vie facili, creare la paura vera dei bambini e 
dei genitori, vivere la storia fino in fondo. Sappiamo che crede nel nostro lavoro, ci dice che sarà 
una bomba questo spettacolo, ma di prenderci il tempo, di non accontentarci di soluzioni facili! 
Con l’energia di questi bei giorni di lavoro in serata ci mettiamo in viaggio. Ci diamo subito 
appuntamento a novembre perché sentiamo che abbiamo voglia di percorrere l’intero arco della 
storia e non possiamo aspettare troppo tempo, sappiamo che solo abitando lo spettacolo 
dall’inizio alla fine possiamo capire davvero come inizia e finisce la storia.  
 

Grazie ancora a Terrammare per questa preziosa opportunità  
di studio, lavoro, ricerca e incontro con il giovane pubblico! 

 
 

 

 
 
 


